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COMUNICATO STAMPA
1° rapporto 2013 sulla cassa integrazione in Piemonte
IN PIEMONTE, A GENNAIO 2013, LA RICHIESTA DI ORE DI CASSA INTEGRAZIONE E’ STATA DI 11.969.746, CON UN AUMENTO DEL 66% RISPETTO ALLO STESSO MESE DEL 2012. 

Nel confronto tra gennaio 2013 e dicembre 2012 si evidenzia una lieve dimminuzione del 5,4% dovuta al calo della Cassa Integrazione in Deroga (-71,4%), a seguito dell’incertezza della normativa e delle risorse destinate. 
Le ore complessivamente richieste in Piemonte a gennaio 2013, nel raffronto con dicembre 2012, registrano: +10,9% di Cassa Ordinaria, +27,9% di Cassa Straordinaria, -71,4% di Cassa in Deroga.

Il numero dei potenziali cassaintegrati piemontesi corrisponde a 70.410 unità.

L’andamento delle province piemontesi è stato il seguente: Cuneo +81,6%; Novara +33,1%; Alessandria -0,7%; Torino -9%; Biella -16,9%; Asti -43,1%; Vercelli -46,2%; Verbania -86,7%.
A livello nazionale, a gennaio 2013, rispetto al mese precedente, si registra un aumento complessivo del 2,7% delle ore richieste, giunte a 89 milioni, dato in controtendenza rispetto ai precedenti quattro anni di crisi, in cui nel confronto sono sempre diminuite. 
GIANNI CORTESE, SEGRETARIO GENERALE UIL PIEMONTE DICHIARA: “I dati sulla cassa integrazione, associati all’incremento del 14,6% delle richieste di indennità di disoccupazione tra il 2011 ed il 2012, fanno dire che siamo in presenza di una forte sottovalutazione delle condizioni in cui versano alcuni milioni  di persone nel nostro Paese. In questi giorni continuano a intrecciarsi balli, giravolte e promesse da parte di molti esponenti politici, che fanno finta di non sapere di trovarsi ai bordi di un vulcano chiamato Italia.

Ci auguriamo che il prossimo Governo sia nelle condizioni di mettere al centro della propria azione il lavoro, per il profondo significato che riveste per i singoli e per la collettività.

E’ necessario, da una parte, rafforzare le protezioni e la formazione per i lavoratori e, dall’altra, incentivare investimenti per creare lavoro, con provvedimenti volti a diminuire la pressione fiscale, a favorire ricerca e innovazione, a semplificare le procedure autorizzative. L’uscita dalla lunga crisi potrà vedere una soluzione stabile solo con l’innalzamento del livello di fiducia e dei consumi degli italiani, che passano inesorabilmente dalla credibilità dei nostri governanti e dalle azioni messe in atto per alleggerire il peso insopportabile di tasse e tributi sui lavoratori dipendenti e sui pensionati”.    
